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Arrivano i primi dati 
sulla maturità: leggero 
aumento dei promossi 

ROMA — I primi risultati della maturità parlano di un leggero 
aumento delle promozioni, ma si tratta appunto delle prime 
proiezioni. A Roma, (dati del provveditorato agli studi) i •matu
ri» sono cresciuti dal 91,1% dello scorso anno al 94%. A Milano, 
la crescita è simile, dal 90 al 93%. Nella capitale le commissioni 
che hanno terminato il loro compito e comunicato i dati sono 
una ventina (su 587), a Milano solo dieci. Va detto, inoltre, che in 
genere, le prime commissioni a terminare gli esami sono quelle 
degli istituti sperimentali, dove la preparazione degli studenti è 
normalmente supcriore alla media, se non altro perché chi sce
glie quel tipo di scuola lo fa con una motivazione più precisa. 
Una cosa comunque appare certa sin d'ora: la maturità *84 non 
si differenzierà molto dalle altre che l'hanno preceduta e si 
concluderà quindi con una promozione generalizzata che lasce
rà dietro di sé solo un dicci per cento scarso di bocciati, in gran 
parte privatisti. È quanto si sapra con certezza nei prossimi 
giorni. Le commissioni esaminatrici hanno infatti tempo sino al 
31 luglio per pubblicare i risultati degli esami. Martedì, dunque, 
sarà tutto finito, e la scuola andrà veramente in vacanza. Una 
vacanza comunque già agitata dalle notizie sull'inizio del nuovo 
anno scolastico. A poche ore dalle denunce del provveditori agli 
studi delle maggiori città italiane davanti alla commissione 
istruzione della Camera, infatti, anche la CGIL scuola, con il suo 
segretario generale, Gianfranco Benzi, ha lanciato un allarme: 
la macchina scolastica — centralizzata e burocratica — rischia 
il collasso, l'inizio del prossimo anno sarà caratterizzato da caro
selli di insegnanti, ore perse, ritardi. 

Strage di Bologna, 
il PCI sollecita un 

dibattito parlamentare 
ROMA — «Non si è voluta in questi anni scoprire la verità, 
perché la verità dei singoli atti di terrore è collegata alla verità 
più complessa di un decennio di tentativi torbidi e terribili di 
minare alla base la democrazia nel nostro paese, di frenare la 
sua inesausta capacità di espansione». Lo afferma in un messag
gio inviato ieri al sindaco di Bologna Imbeni il segretario del 
PCI, il compagno Alessandro Natta, nell'imminenza del quarto 
anniversario della strage alla stazione. Ricordando le collusioni 
tra terrorismo nero e P2 e la forza di corruzione e di insabbia
mento che hanno ancora le forze che portarono a termine il 
progetto, Natta ha affermato che la democrazia in Italia si è 
dimostrata, «nella stagione triste del terrorismo, più salda di 

?[uanto non volessero i suoi avversari». Intanto ieri il PCI ha 
ormalmente chiesto al presidente della Camera un intervento 

perche, in contemporanea con le manifestazioni che si terranno 
a Bologna il 2 agosto per iniziativa dei poteri locali, il governo 
risponda finalmente alle interrogazioni e alle interpellanze che 
gli erano state rivolte in relazione al girare a vuoto delle inchie
ste sulla strage della stazione e sull'attentato all'Italicus. La 
richiesta, formulata in aula giovedì sera da Armando Sarti, è 
stata ufficializzata ieri mattina dal presidente dei deputati co
munisti Giorgio Napolitano con una lettera a Nilde Jotti. Un 
dibattito parlamentare in coincidenza con le celebrazioni, osser
va tra l'altro Napolitano, «sarebbe un modo non formale per i 
rappresentanti del popolo italiano di testimoniare non soltanto 
la loro solidarietà ma anche il loro impegno rivolto alla tenace 
ricerca di quella \ crità che è dovuta alle \ ittimp, ai feriti, ai loro 
familiari e a tutto il Paese». Il presidente della Camera ha fatto 
sapere di essere già intervenuta in questo senso. 

Tra gli ostensori di mamma Ebe 
(Oggetti profani». Il PM non 
li vuole dare all'arcivescovo 

< « 

Dal nostro corrispondente 
VERCELLI — «Ancora con Ebe? Che vicenda... 
Devo dire che il Tribunale è anche andato fuori 
dalle sue competenze. Molte cose che si sono 
dette sono nostre, di nostra competenza; alcune 
sono accuse, altre sono calunnie. Vorrei parlare 
con il cardinale Potetti anche per quelle lettere 
sequestrate al sacerdote: potevano farlo? E c'è 
anche in mano ai carabinieri una cassa con 
calici e ostensori che appartengono alla Chiesa. 
Si sono accorti che hanno fatto una boiata? 
Quelle cose ci appartengono, devono restituir
cele». Così sì è espresso l'altro giorno l'arcive
scovo di Vercelli, monsignor Aldino Mensa, 
conversando con un giornalista de «La Stani-

Fa». Disinformazione? Scarso senso dello Stato? 
mbarazzo? Il fatto sicuro è che il dottor Lucia

no Scalia — il sostituto procuratore che ha con
dotto le indagini e poi sostenuto l'ufficio di PM 
nel processo a mamma Ebe — è stato costretto 
a rispondere, ieri mattina, «per evitare che i 
cittadini pensino che gli inquirenti abbiano 
profanato luoghi sacri, o prelevato oggetti sa
cri». Non c'è nulla di irregolare nel comporta
mento dei carabinieri; la sentenza di Vercelli 
•sarà solo una sentenza di primo grado, ma è 
una sentenza di un Tribunale della Repubblica 
dopo un mese di dibattimento pubblico». E i 
calici e gli ostensori di proprietà Clelia Chiesa? Il 
magistrato tace e consegna il suo comunicato: 

•Gli oggetti di apparente foggia sacra appar
tengono, fino a prova del contrario, al professo 
religioso don Moneta», e sono stati sequestrati 
nella sua abitazione privata tra gli altri oggetti 
•pertinenti al contestato reato di truffa»; Inol
tre le «coppe» erano «insieme ad altri oggetti di 
inequivoca foggia profana, estranei alla profes
sione religiosa». Su questi altri oggetti il magi
strato stende un velo di riserbo ma, agli atti del 
processo, essi sono ahinoi freddamente descrit
ti: i calici erano in compagnia di «indumenti 
intimi femminili macchiati di sangue». Impos
sibile e davvero imbarazzante «restituire» a 
qualcuno questi strani... oggetti di culto. Il pun
to, però, non è questo. Come al solito gli cle
menti grotteschi, drammatici o ridicoli, in que
sta vicenda sono intimamente collegati a que
stioni ben più serie: tirato per i capelli, il magi
strato vercellese è costretto a dire un'altra veri
tà: «Se l'arcivescovo si fosse fatto sentire prima, 
come testimone, la situazione si sarebbe chiari
ta in termini più onesti, più sereni». Monsignor 
Mensa ha intatti sempre voluto evitare ogni 
sua personale testimonianza, facendosi rappre
sentare dal Vicario monsignor Trivcro. E pro
prio Trivero in aula si avvicinò pericolosamen
te all'arresto, sul delicato punto dell'avv enuto-
non avvenuto riconoscimento della congrega 
da parte della Chiesa. 

Marco Reis 

Rizzoli, trattative 
con De Benedetti e 
la «cordata» Ukmar 

MILANO — Sono tuttora due le trattative in corso per una 
eventuale cessione del gruppo Rizzoli. La prima vede com; pos
sibile acquirente la cordata guidata dal consulente finanziario 
Victor Ukmar; l'altra — stando a indiscrezioni — è condotta con 
l'Euromobiliarc, società che di recente ha incorporato la Colin-
dì; il che segnerebbe il ritorno sul campo di Carlo De Benedetti, 
insieme a Leopoldo Pirelli. I contatti si sarebbero intensificati in 
questi ultimi tempi poiché l'amministrazione controllata del 
gruppo Rizzoli e dell'editoriale «Corsera» scade il 21 ottobre pros
simo e la Banca d'Italia ha confermato il divieto alle banche di 
possedere aziende editoriali. 

La direttiva è stata confermata ieri nel corso di un incontro 
tra la Federazione unitaria lavoratori dello spettacolo e dell'in
formazione e il giudice Baldo Marescotti, presenti anche i com
missari giudiziali Guatri e Della Rocca, poiché Bankitalia è 
contraria all'ipotesi che siano le banche ad effettuare la ricapi
talizzazione del gruppo; operazione che gli azionisti decideran
no alla fine del mese e per la quale restano — tecnicamente — 
due mesi a disposizione. 

Il giudice ha confermato anche che trattative con imprendi
tori sono in corso e che il gruppo non subirà, nel frattempo, 
modifiche nella struttura societaria. Il giudizio del sindacato 
sull'incontro è positivo; tuttavia — si rileva in un comunicato — 
la situazione del gruppo resta incerta. Non esistono pregiudiziali 
su eventuali nuovi assetti proprietari: il sindacato li valuterà per 
gli effetti che ne discenderanno sull'occupazione, per l'affidabi
lità imprenditoriale, del piano finanziario, dal rispetto per la 
legge sull'editorìa e degli accordi sindacali vigenti. 

In Calabria torneranno ai boss i patrimoni già sequestrati? 

I giudici all'Antimafia: 
«Situazione disperata» 
Il presidente del tribunale di Reggio, Viola, denuncia i pericoli di svuotamento 
della legge La Torre - Mancano uomini e mezzi - Una radiografia agghiacciante 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — C'è il pericolo 
che molti dei patrimoni sequestrati in que
st'ultimo anno in provincia di Reggio Cala
bria ai boss della mafia possano essere dis
sequestrati, che cioè tutto ritorni nelle ma
ni della mafia con uno svuotamento nei 
fatti della più grande novità introdotta dal
la legge La Torre. È questo in sintesi il 
clamoroso allarme lanciato dai magistrati 
dei tribunali di Reggio Calabria, Locri e 
Palmi, ascoltati dalla commissione parla
mentare antimafia. 

C'era molta attesa per questa audizione 
con i giudici della provincia calabrese più 
infestata dal fenomeno mafioso. E l'attesa 
non è andata delusa: oltre quattro ore di 
audizione, un confronto serrato, una serie 
di domande e di risposte sullo stato di gra
vissima crisi in cui si trova la giustizia. Se 
l'altro giorno il termine usato nell'audizio
ne con i magistrati di Catanzaro e Cosenza 
per definire lo stato della giustizia era stato 
•drammatico», ieri il presidente del Tribu
nale di Reggio Calabria Viola ha parlato di 
situazione (disperata!. E il presidente del
l'Antimafia Alinovi ha concordato con lui. 

Al Tribunale di Reggio è praticamente 
tutto bloccato nel settore civile: 8 mila cau
se pendenti; in quello penale mancano giu
dici, cancellieri, ausiliari. Le indagini pa
trimoniali non si possono fare, mancano 
perfino gli armadi. Così che, sequestrati i 
beni provenienti da illecite attività e con
cedendo la legge un anno per la confisca, 
molto spesso non si fa in tempo a mandare 
avanti le complesse indagini sui conti ban
cari, sull'effettiva consistenza dei patrimo
ni. E si rischia così — come già è avvenuto 
con il boss di Limbadi, Francesco Mancuso 
— che terreni, macchine, appartamenti, 
tutto insomma, torni al punto di partenza. 

Non basta: al presidente Viola i tre giu
dici istruttori di Reggio hanno annunciato 
che da settembre in poi non si prenderanno 
più nemmeno le misure di prevenzione per 
mancanza di mezzi e uomini. Siamo, in so
stanza, al rischio di una paralisi che vanifi
cherebbe ogni discorso concreto sulla lotta 
alla mafia e i suoi contenuti. 

La commissione ha ascoltato questo gri
do d'allarme ed ha deciso all'unanimità che 
martedì sulla attuazione verrà sollecitato il 
ministro Martinazzoli perché si provveda 
al più presto. 'Da dieci mesi giace nei cas
setti — ha detto Alinovi — una proposta 

minima per dare a Reggio almeno due giu
dici in più e non si capisce perché non si 
attua». Rizzo (Sinistra indipendente) ha 
parlato invece di 'responsabilità del mini
stro di Grazia e Giustizia» aggiungendo 
che 'le lamentele sono giuste anche se 
confidiamo nel senso di responsabilità dei 
giudici reggini perché la legge La Torre 
trovi piena applicazione». 

La radiografia sullo stato della giustizia 
nel Reggino non ha trascurato le zone 
d'ombra che si verificano anche a Locri e 
Palmi, gli altri due epicentri dell'attacco 
mafioso. E così a Palmi — un palazzo di 
giustizia nel cuore delle polemiche ormai 
da mesi con magistrati trasferiti, fascicoli 
scomparsi — si è parlato ancora del caso 
Scriva. 11 giudice istruttore Morici ha an
nunciato che il tsuperpentito» della 'ndran
gheta non è più in una caserma dei CC ma 
in un carcere. Il sostituto procuratore di 
Locri Macrì ha invece lanciato l'allarme 
sulla concentrazione nella zona jonica dei 
cervelli e dei gregari del traffico internazio
nale di droga con una diversificazione nella 
tradizionale attività delle cosche. 

La conclusione che i commissari hanno 
tratto delle audizioni con i magistrati cala
bresi è stata, in ogni caso, quella di una 
situazione limite. Alinovi è stato esplicito: 
•La priorità assoluta per i problemi della 
giustizia spetta senza dubbio alla Calabria 
e da qui occorre partire senza indugi». 
Flamigni ha detto che 'La situazione cala
brese è senza alcuna ombra di dubbio la 
più preoccupante di tutte, più di Napoli e 
Palermo, anche dal punto di vista della 
presenza dello Stato». 

Ieri la commissione ha ultimato il suo 
giro d'orizzonte in Calabria con due incon
tri assai significativi. Hanno cominciato le 
donne del Comitato femminile contro la 
mafia di Reggio, una delle più coraggiose 
forme venute dalla società civile calabrese 
in questi anni nella rotta alla mafia. In po
chi mesi al comitato hanno aderito 270 
donne. Alla commissione ieri hanno conse
gnato un lungo documento ed hanno con 
passione discusso di come anche la mafia 
contribuisca a relegare la donna calabrese 
in una situazione di marginalità. Nadia 
Alecci, .Anna Maria Olivieri, Silvana Croce 
hanno per tutte parlato e si sono sofferma
te sulla piaga del caporalato mafioso: don
ne trasportate da un capo all'altro della 
regione e spesso anche fuori per tutta la 

giornata, pagate a 12 mila lire contro le 45 
previste dal contratto. 

Per chi si ribella alle imposizioni del ca
porale mafioso c'è il rischio di restare senza 
neanche quella misera paga. Le donne han
no raccontato l'esperienza di Natalina, una 
raccoglitrice d'olive della Piana di Gioia 
Tauro che si era ribellata al caporale e dal 
1970 non lavora più. «Le donne — hanno 
detto — si rifiutano di essere avviate al 
lavoro dall'ufficio di collocamento. La ma
fia ha fatto insomma tornare indietro le 
braccianti ai livelli del 1950». E poi la dro
ga, la scuola, tutti settori in cui il comitato 
femminile sta impegnandosi a fondo. La 
commissione ha ascoltato con grande at
tenzione le denunce coraggiose delle donne 
reggine. 

Poi c'è stato l'incontro con le forze socia
li, rappresentanti del sindacato, delle coo
perative, della Confcoltivatori, degli indu
striali, dei commercianti. Anche qui tutta 
una serie di denunce sull'assalto mafioso 
alle categorie produttive, al taglieggiamen
to. Ieri Alinovi ha incontrato anche una 
rappresentanza dell Curia calabrese che gli 
ha illustrato le recenti posizioni della Con
ferenza episcopale regionale sul problema 
della mafia. Il vescovo vicario di Reggio, 
Italo Calabro, ha consegnato ad Alinovi in 
un fincontro riservato» un «dossier* sulla 
mafia in Calabria, una iniziativa che sem
bra non abbia precedenti. 

In un colloquio con i giornalisti a conclu
sione delle tre intense giornate calabresi il 
presidente dell'Antimafia ha messo l'ac
cento sul forte 'impegno delle forze del
l'ordine ma anche sulla necessità del buon 
governo, di un corretto funzionamento 
delle istituzioni. Quando — ha detto Ali
novi — non si presentano, ad esempio, i 
rendiconti per dieci anni così come avvie
ne per la Regione si crea una pericolosa 
discrezionalità nell'uso della spesa pubbli
ca; quando sì svilucono le istituzioni della 
democrazia rappresentativa vanno allora 
avanti le forze antidemocratiche e quindi 
anche la mafia. Inoltre — ha concluso Ali
novi — c'è qui la necessità urgente di in
terventi inderogabili anche sul versante 
economico e occupazionale altrimenti non 
si può pensare ad una battaglia vincente 
dello Stato contro la mafia». 

Filippo Veltri 

L'inchiesta di Misfatti 
Piccoli: «Sì, Volani è un de. 

» 

Mariano Volani 

Non l'ho aiutato, eppure.. 
Singolare intervista del presidente de al «Giornale» - Interrogati dal giudice romano i 
due arrestati per gli «appalti truffa» - Avrebbero chiamato in causa il sen. Mancino 

Filippo Prost 

ROMA — «Che cosa potevo 
fare? In quel giorni mi tem
pestavano di telefonate, dal 
prefetto In su. Metta d'accor
do quelle due ditte, mi dice
vano. E lo ho cercato di met
terle d'accordo. È normale». 
Filippo Prost, alto funziona
rio della Protezione civile In
caricato di'accelerare 11 reln-
sediamento dei terremotati 
In Irpinla, ha replicato per 
tre ore alle domande del giu
dice Misianl che lo ha fatto 
arrestare per concussione 
Insieme al costruttore trenti
no Mariano Volani. 

Ad accusare Prost e Vola-

Giudici certi: qualcuno 
spinse Terry Broome a 
fuggire dopo il delitto 

MILANO — Altre cinque ore 
di interrogatorio per Terry 
Broome, la fotomodella ameri
cana che all'alba del 26 giugno 
scorso uccise il play boy Fran
cesco D'Alessio. Cinque ore 
drammatiche, interrotte da ri
petute crisi di nervi e pianto. 
Terry Broome non ce la fa più a 
riecovare davanti al magistrato 
la scena del deitto: ogni tanto 
interrompe il racconto e si 
chiude a riccio. «Non volevo uc
ciderlo» è l'ultima sua versione. 
Un'ultima, disperata difesa 
condotta con le esigue risorse di 
una condizione psichica estre
mamente labile. Ieri, a San Vit
tore. i giudici Massimo Majello 
e Marco Maria Maiga non han
no insistito più di tanto. Alla 
ragazza è stato chiesto di ricor
dare i momenti che hanno pre
ceduto l'omicidio e quelli che lo 

hanno seguito. Con molta fati
ca Terry Broome, che ha chie
sto una pausa verso l'una del 
pomeriggio, ha parlato delle 
ore passate al «Nepentha» e al 
residente «Principessa Clotil
de». Non si sa se sia emerso 
qualcosa di nuovo. Pare certo, 
tuttavia, che gli inquirenti si 
sono confermati nell'idea che 
qualcuno (ma chi? e per quali 
motivi?) abbia spinto la Broo
me a fuggire immediatamente 
dopo l'uccisione di D'Alessio. 
Per questo pare anche che nelle 
prossime settimane le indagini 
proseguiranno in una direzione 
molto ben definita: quella che 
porta alla cocaina, che circola 
•a fiumi» negli ambienti medio 
alti della Milano danarosa. Al
l'ultimo interrogatorio Terry 
Broome era assistita dall'avvo
cato Jacopo Pensa. Da ieri la 
fotomodella ha anche un secon
do difensore, l'aw ocato Raffae
le Della Valfe. 

La crisi idrica penalizza il «paradiso delle vacanze»: proteste vivacissime 

Costa Smeralda, ricchi in corteo 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Una folla di 
uomini e donne, nella piazza 
di paese, che protestano con 
rabbia per la mancanza d'ac
qua. Una scena già vista, e 
spesso, persino abituale in 
tanti piccoli (ma anche meno 
piccoli) centri dimenticati 
della Sardegna. Questa vol
ta, però — ed ecco la nottna 
— la protesta non riguarda 
un paesino delle zone interne 
e delle aree più depresse, ma 
nientemeno che 11 cuore del 
paradiso delle vacanze ric
che. A Porto Cervo sono de
cine, Infatti, gli yacht alla 
fonda nel porto. 

E l'altra sera, proprio a 
Porto Cervo, sulla Costa 
Smeralda, in piazza non c'e
rano braccianti e massaie, 
ma un centinaio di ricchi tu
risti e villeggianti, accompa
gnati dagli abitanti del cen
tro che nel mesi estivi giunge 
a decuplicare la sua popola
zione. 

La crisi Idrica, dunque, 
non risparmia più neppure 
la Costa Smeralda. Per la 
prima volta quest'anno I 
suol ospiti sono costretti a 
fare I conti con restrizioni e 
dosaggi, con Improvvise In
terruzioni nell'erogazione 
dell'acqua. Un paradiso se
nz'acqua? «Non è 11 caso di 
allarmarsi — avvertono 1 re
sponsabili dell'acquedotto di 

Arzachena —. È inevitabile 
giungere a situazioni criti
che quando i consumi rag
giungono simili punte. Nel 
giro di pochissime settima
ne, con l'arrivo di decine di 
migliala di turisti dal conti
nente e dall'estero, tutti 1 
servizi, compresi quelli Idri
ci, sono stali messi a dura 
prova. La crisi era da mette
re In conto». 

Non tutti però la pensano 
così. Alla Pretura di La Mad
dalena è stato presentato al
cuni giorni fa un esposto-de
nuncia da parte degli ammi
nistratori di Cala Corallina 

contro la Società servizi Idri
ci Costa Smeralda, una so
cietà privata che gestisce l'e
rogazione dell'acqua In gran 
parte del villaggi e del con
domini turistici della zona. 
In nove giorni, l'acqua è arri
vata al v illagglo solo due vol
te. «Ce 11 pericolo di epide
mie — ha sottolineato nell'e
sposto l'amministratore di 
Cala Corallina, Sebastiano 
Sotglu —. I nostri ospiti sono 
costretti ogni giorno a recar
si altrove per lavarsi, mentre 
tutto Intorno si assiste ad un 
vero e proprio spreco d'ac
qua. C e gente che annaffia 1 

giardini a tutte le ore o lava 
11 proprio panfilo, ancorato 
In porto, senza dover soffrire 
alcuna restrizione». 

Nella condizione di Cala 
Corallina ci sono altri cinque 
condomini della costa. Dalle 
prime lamentele si è passati 
al telegrammi di protesta, 
poi l'esposto. Infine l'insolita 
(almeno da queste parti) ma
nifestazione di piazza. 

Il pretore di La Maddalena 
dovrà accertare se sono state 
compiute discriminazioni 
nella distribuzione dell'ac

qua. Questo avverrà però so
lo alla fine dell'estate, cioè il 
29 settembre, giorno fissato 
per l'udienza. 

La «guerra tra ricchi» ha 
finito Intanto per riaccende
re le polemiche sul megapro
gramma di Investimenti 
(mille miliardi) dell'Aga 
Khan, proprietario quasi 
esclusivo del terreni della 
Costa Smeralda, per aumen
tare ancor più il flusso turi
stico nella zona. 

Il plano è stato approvato 
dalla Giunta pentapartito al
la Regione, senza preoccu
parsi delle osservazioni e del

le perplessità manifestate 
dai sindacati, dalle associa
zioni ambientali e dalle am
ministrazioni locali. Ora so
no questi a tornare all'attac
co. Dice il democristiano De
muro, sindaco di Arzachena: 
«La vicenda idrica è l'ennesi
ma dimostrazione che le 
strutture saltano nei periodi 
di punta. Simili episodi ci 
fanno ancor più convincere 
che prima di dare attuazione 
ai programmi di invasione 
delle nostre coste, qui e in 
tutta la Sardegna, bisogna 
essere preparati ed avere 
strutture funzionanti. Quan
do abbiamo prospettato que
sti problemi al governanti 
regionali, abbiamo ricevuto 
solo risate di scherno». 

E il primo atto di un nuovo 
scontro con la giunta regio
nale (peraltro in un momen
to di «vacanze»post-elettora
li)? Forse, ma e evidente an
che che le colpe degli ammi
nistratori regionali non pos
sono assolvere le responsabi
lità di altri. Ci sono state, ad 
esempio, numerose proteste 
contro la gestione del servizi 
essenziali nella costa e più In 
generale in Gallura. E certo 
non è comprensibile ai più 
che un servizio pubblico di 
importanza primaria, come 
l'erogazione dell'acqua, sia 
gestito da una società priva-

In ogni caso la guerra del
l'acqua è appena all'inizio. 
Nei prossimi giorni e nelle 
settimane precedenti 11 fer
ragosto approderanno In Co
sta Smeralda altre decine e 
decine di migliala di turisti. 
Faranno tutu la sete nel «pa
radiso» delle vacanze? 

Paolo Branca 

ni è una delle ditte che con
correvano all'appalto da 85 
miliardi per un miglialo di 
prefabbricati ad Avellino. «Il 
dottor Prost ci aveva Impo
sto di spartire l'affare con la 
"Volani", usando termini In
timidatori», raccontò Ric
cardo Scoccherà, funziona
rio della «Feal», a! magistra
to. 

E per provarlo, ha esibito 
11 telex spedito dopo la firma 
dell'«accordo> alla sede cen
trale della sua azienda. «Ma 
non è affatto andata così — 
ha replicato Ieri 11 funziona
rio del ministero al giudice 

— lo non ho Intimidito nes
suno. Ho solo fatto presente 
che un ulteriore ritardo, se le 
cose andavano avanti a forza 
di trattative, avrebbe com
promesso l'Intero appalto». 

Prost ammette di aver ri
cevuto forti pressioni in que
sto senso. Fa anche 1 nomi: 
«Ho ricevuto molte telefona
te dal prefetto di Avellino, Il 
dottor Caruso, che mi chie
deva di intervenire per met
tere d'accordo "Feal" e "Vo
lani". Il prefetto aveva paura 
che l'appalto potesse andare 
per le lunghe». Dice ancora 
Prost: «Il prefetto non era li 

«Ci rovina le vacanze» 
Abbandonano la madre 
ottantenne per strada 

BUSTO ARSIZIO — Estate, tempo di vacanze, periodo lieto, 
spensierato: tant'è che spesso accade in questi mesi, che I 
«pensieri» molesti, cani e gatti ad esempio, vengono abbando
nati, «portati a sperdere» si dice, lontano da casa. Due fratelli 
di Busto Arsizio 11 pensiero molesto ce l'avevano nella perso
na della mamma ottantenne, troppo anziana e malandata 
per badare a se stessa. E l'hanno abbandonata, come un cane, 
come un gatto, per strada. 

Francesco e Rita Vaccaro sono stati accusati dal sostituto 
procuratore della Repubblica di Busto Arsizio di «abbandono 
di persona incapace». E arrestati. L'anziana Maria Vaccaro è 
stata trovata infatti dalla polizia dentro un'auto parcheggia
ta vicino all'abitazione della figlia Rita. È stata immediata
mente ricoverata in ospedale (altro luogo di parcheggio esti
vo per gli anziani) ed i figli sono finiti dentro. L'abbandono di 
Maria Vaccaro è l'epilogo crudele di una lite tra 1 due fratelli 
che si trascinava da dieci giorni. Entrambi pronti per partire 
per le vacanze, 1 due fratelli non riuscivano a trovare una 
sistemazione per l'anziana madre. La sorella, destinataria 
del «pacco» materno per il mese di agosto, all'ultimo momen
to ha rifiutato l'incarico perché l'Inps le aveva fissato In 
questo periodo le cure termali. Il fratello allora ha caricato in 
macchina Maria Vaccaro e l'ha lasciata, sola, sotto casa della 
sorella. Ed è andato in vacanza. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

15 28 
18 28 
18 27 
17 27 
16 29 
13 29 
16 26 
21 30 
16 29 
18 30 
15 30 
19 26 
15 26 
19 26 
17 27 
18 33 
18 3 1 
15 21 
22 26 
20 30 
17 22 

S.M-Leuca 21 28 
Reggio C 25 30 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

25 30 
24 27 
20 32 
17 28 
20 32 
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SITUAZIONE — La pressione atmosferica suO'Itafia e sul bacino 
del Mediterraneo è in aumento in quanto l'anticiclone atlantico 
continua a rinforzarsi sullo scacchiere mediterraneo. Permane an
cora alle quote superiori una certa circolazione di aria moderata
mente instabile. 
IL TEMPO IN ITALIA — Su tutte le regioni detta penisola e sulle 
isole il tempo continuerà a mantenersi buono e sarà caratterizzato 
da cielo in prevalenza sereno. Eventuali annuvolamenti avranno 
carattere locale e temporaneo. In prossimità della fascia alpina e 
lungo la dorsale appenninica, specie sul settore centro-meridiona
le. si potranno avere formazioni nuvolose di tipo cumufiforrne che 
localmente possono dar luogo a qualche episodio temporalesco. 
La temperatura si manterrà intorno ai valori attuali o potrà aumen
tare leggermente SIRIO 

solo a chiamarmi. Quasi 
ogni giorno arrivava da me 11 
senatore Mancino, per lo 
stesso motivo». Alla richiesta 
di chiarimenti da parte del 
giudice, Prost ha precisato 
che sì. Mancino era proprio il 
presidente dei senatori de
mocristiani, già presidente 
della giunta regionale della 
Campania. 

Quali interessi avesse l'uo
mo politico in questa storia, 
Prost non l'ha precisato. Ma 
probabilmente l'intento era 
ufficialmente lo stesso, e cioè 
accelerare l'assegnazione dei 
lavori per 1 prefabbricati. Un 
intento nobile, sfumato però 
miseramente nel corso di 
questi quattro lunghi anni. 
Appena 300 prefabbricati su 
1026 sono stati Infatti asse
gnati alle popolazioni del-
l'Irplnla e molto tempo an
cora dovrà passare prima di 
completare gli altri. 

Da parte sua uno dei co
struttori, l'ingegner Volani, 
continua a ripete di essere 
soltanto la vittima di una 
«guerra tra bande*. Al giudi
ce che l'ha Interrogato fino a 
tarda sera nel carcere di Re
gina Coeli ha giurato di non 
aver nemmeno ascoltato il 
colloquio tra Prost ed i fun
zionari della ditta concor
rente. «Non c'entro con la 
concussione — ha spiegato 
— posso solo dire che all'ini
zio di tutta questa storia mi 
erano state richieste varie 
tangenti per partecipare alla 
gara». In effetti l'ingegner 
Volani arrivò anche a de
nunciare Antonio Sibilla, 
l'ex presidente della squadra > 
di calcio dell'Avellino accu
sandolo di estorsione. 

Fu l'ennesima prova del
l'oscuro gioco di pressioni e 
ricatti intorno al grosso bu
siness della ricostruzione. 
Un «gioco» per modo di dire, 
visto la raffica di inchieste 
giudiziarie seguite alla spar
tizione illecita dei finanzia
menti pubblicL E tra i perso
naggi coinvolti — seppure 
sulla base delle sole dichia
razioni di alcuni imputati — 
vi sarebbe anche il presiden
te della Democrazia cristia
na Piccoli, di cui Pazienza 
avrebbe speso il nome. Picco
li — proprio Ieri — ha rila
sciato un'intervista al quoti
diano di Montanelli. 

Il presidente de s'è dilun
gato sulla natura dei suoi 
rapporti con Volani: «Con lui 
non ho mai avuto rapporti 
né economici né di consuetu
dine», ha detto. «Lo conosco 
quale imprenditore della 
mia provincia ed aderente 
alla DC». Subito dopo Piccoli 
aggiunge: «Non sono mal in
tervenuto a favore della Vo
lani, anche se non sarebbe 
uno scandalo— Quest'azien
da era e mi auguro continui 
ad essere accreditata nel 
Trentino perché dà lavoro a 
molta gente». Insomma, il 
presidente de nega l'amici
zia, ma difende questo «sfor
tunato» imprenditore. Picco
li, Interrogato su Glardili, 
arriva poi anche a utilizzare 
— a sua difesa — una dichia
razione dello stesso Pazien
za. 

Nel frattempo, 1 difensori 
di Volani, D'Ovidio e Gatti, 
nonché 1 legali di Prost, Ma
lazzata e Latagliata, hanno 
chiesto 11 proscioglimento 
del loro assistiti per man
canza d'Indizi. E — In subor
dine — la libertà provvisoria 
in previsione delle ferie esti
ve. Il giudice deciderà in set
timana. 

Raimondo Buttrini 
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